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L’ecologia integrale come responsabilità verso il creato e verso le 
generazioni future. 

Catalina Hinojosa Lopéz 

 

Dalla separazione alla connessione. L’ecologia integrale come prospettiva guida per 
un futuro emergente 

Introduzione 

Buongiorno, buon pomeriggio o buonasera a tutti voi. È per me un onore profondo e un 
immenso piacere rivolgermi a giovani, educatori e volontari riuniti a Siviglia per il XIII 
Congresso Internazionale VIDES. 

Mi chiamo Catalina Hinojosa López, vengo dall’Ecuador e attualmente vivo a Trento, in 
Italia. Lavoro con la ONG New Humanity, organizzazione ambasciatrice del Movimento dei 
Focolari. Faccio inoltre parte del movimento e della fondazione globale The Economy of 
Francesco, in particolare del Villaggio Agricoltura e Giustizia. 

Oggi ho l’onore di rispondere insieme a voi alla chiamata centrale di questo Congresso: 
essere missionari di speranza e portatori di proposte innovative per affrontare le sfide 
contemporanee. Insieme vedremo la nostra realtà attuale, rifletteremo attraverso la lente 
dell’ecologia integrale e delineeremo come possiamo agire per costruire un futuro 
emergente nelle nostre comunità. 

 
SEZIONE 1: VEDERE — Dalla separazione alla connessione 

L’iceberg della nostra realtà (Theory U) 

Per guarire la nostra relazione con la Madre Terra e aprirci a qualcosa di nuovo, dobbiamo 
prima vedere con onestà dove la nostra connessione con il creato si è spezzata. Utilizziamo 
un’immagine della Theory U di Otto Scharmer: l’iceberg. 

Ciò che vediamo normalmente è solo la parte emersa: i sintomi superficiali come il 
cambiamento climatico, la povertà, le guerre, il collasso sistemico e le logiche capitalistiche 
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che riducono l’essere umano a homo economicus, individuo consumatore egoista e 
competitivo. Ma questi sono solo sintomi. 

Sotto la superficie si trovano le cause strutturali profonde di questa crisi socio-ambientale 
complessa. 

[Riflessione interattiva – 30 secondi] 

Vi invito ora a una breve pausa: 30 secondi di silenzio per riflettere. 

Quali sono, secondo voi, le vere cause profonde di ciò che stiamo vivendo oggi? 

(pausa di 30 secondi) 

 
Le cause profonde: la prospettiva dell’ego 

Sotto la superficie troviamo un sistema dell’ego che si manifesta in tre separazioni 
fondamentali: 

1. Separazione dalla natura: la terra viene vista come uno strumento esterno da 
sfruttare, e non come un sistema vivente a cui apparteniamo. 

2. Separazione dagli altri: prevalgono logiche competitive e neocoloniali che 
antepongono il potere economico e politico alla dignità umana. 

3. Separazione da sé e da Dio: si perde il contatto con la pace interiore e con la 
propria dimensione spirituale. 

Questa triplice separazione genera una crisi multidimensionale che divide persone e 
pianeta, trasformandoci in nemici invece che fratelli e sorelle. 

 
Le crisi come effetto della separazione 

Tutte queste crisi sono effetti di una stessa logica dell’ego. Anche fenomeni come il 
neocolonialismo e lo sfruttamento derivano dalla stessa radice. 

Ad esempio, nella transizione energetica cerchiamo di ridurre la CO₂ passando alle batterie 
elettriche, ma la loro produzione dipende dall’estrazione intensiva di minerali nei Paesi del 
Sud globale. Inoltre, pochi attori si occupano del riciclo delle batterie a fine vita. Questo 
modello rimane insostenibile per molte regioni che non dispongono nemmeno di 
elettricità di base. 

 
Verso la connessione 



3 

 

So bene quanto sia facile guardare il mondo — tra guerre, sfruttamento e povertà 
spirituale — e sentirsi sopraffatti, frustrati e impotenti, o pensare che la colpa sia sempre di 
qualcun altro. 

Ma oggi il mio obiettivo non è concentrarmi sulla disperazione della situazione geopolitica, 
sociale, ecologica ed economica che già conoscete. 

Voglio invece invitarci a vedere queste cause profonde per poter passare consapevolmente 
dalla separazione alla connessione. 

Non guardiamo il fondo dell’iceberg per disperarci, ma per comprendere come attivare un 
futuro emergente diverso, attraverso strumenti come la presencing, l’ascolto attivo e la co-
creazione di nuove soluzioni. 

SEZIONE 2: RIFLETTERE — Dall’ecologia integrale alla connessione 

La saggezza della connessione: Ingrid e Chiara Lubich 

Questo passaggio dalla separazione alla connessione è esattamente ciò di cui parla 
l’ecologia integrale. Anni fa, ho ascoltato Ingrid Gomes Neuque, rappresentante 
dell’Organizzazione Nazionale Indigena della Colombia, spiegare che l’ecologia integrale 
ha le sue radici proprio nella connessione. 

Ci ha offerto un’immagine potente: un bambino nel grembo materno. La sua prima 
relazione è con la madre, attraverso il cordone ombelicale e la placenta. La madre riceve 
nutrimento dalla Terra. Siamo quindi costantemente inseriti in una rete di connessioni vitali 
con la nostra casa comune. 

I popoli indigeni hanno custodito questa saggezza ancestrale: vivono in relazione con la 
natura, sentendosi parte di essa e proteggendo uno spazio sacro di bellezza e vita. Oggi, 
quando si parla di “terapia della foresta” o “pet therapy”, non si tratta solo di una moda, 
ma di un grido umano inconscio di riconnessione con sé stessi, con Dio, con la natura e 
con l’umanità. 

 
L’unità secondo Chiara Lubich 

Questa stessa unità è stata vissuta da Chiara Lubich, fondatrice del Movimento dei Focolari, 
il cui carisma è la fraternità universale. 

In una profonda esperienza spirituale, scrisse: 

“Uniti a Lei, Maria ci ha insegnato a cogliere l’amore ‘bello’, che è Dio, sotto il creato, così 
che tutto ci appariva legato da questo amore. Vedevamo, ad esempio, nella natura, tutto 
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animato come da un sole spirituale oltre che fisico; vedevamo tutto vivere d’amore: il fiume 
andava al mare per amore, l’acqua evaporava per amore, la pioggia cadeva per amore. 
Tutto sulla terra era in relazione d’amore con tutto il resto: ogni cosa con ogni cosa. 
Percepivamo il filo d’oro che unisce tutti gli esseri. Sentivo di essere stata creata come 
dono per chi mi sta accanto, e che chi mi sta accanto era stato creato da Dio come dono 
per me.” 

Chiara descrive l’unità come sentirsi uno con tutti e con tutto. L’unità significa 
appartenenza, connessione profonda, pace interiore. Quando siamo consapevoli di questo 
“filo d’oro invisibile”, nascono gioia, sicurezza e amore. 

E quando sai di essere connesso, non puoi più accettare di distruggere nulla o nessuno. 

Come disse Gandhi: “Non posso farti del male senza ferire anche me stesso.” 

Per vedere questo filo d’oro, dobbiamo passare consapevolmente dall’ego all’eco, 
abbandonando la logica della separazione e del controllo. 

 
Verso la sostenibilità della vita 

Le esperienze di Ingrid e Chiara ci invitano quindi a passare dalla separazione alla 
connessione e a porre la sostenibilità della vita al centro di ogni analisi dei sistemi sociali 
ed economici. 

Come ci ricorda Papa Francesco in Laudato Si’ (63): 

“Data la complessità della crisi ecologica e delle sue molteplici cause, occorre riconoscere 
che le soluzioni non possono derivare da un’unica interpretazione della realtà. Si deve 
anche rispettare la ricchezza culturale dei diversi popoli, la loro arte, poesia, vita interiore e 
spiritualità… nessuna forma di sapere può essere esclusa, nemmeno la religione.” 

 
Cornici alternative globali 

Oggi esistono visioni alternative che stanno cambiando il modo di rispondere alla crisi: 

• Buen Vivir: una cosmovisione andina che promuove armonia personale, 
comunitaria e cosmica attraverso una vita semplice e condivisa, fondata su 
reciprocità e complementarità. 

• Ubuntu: dall’Africa, che insegna “io sono perché noi siamo”, affermando che 
l’essere umano è parte di una rete relazionale e spirituale. 
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Laudato Si’ e il paradigma relazionale 

In Laudato Si’, Papa Francesco parla di ecologia integrale, unendo sviluppo umano e cura 
dell’ambiente. 

Riferendosi a San Francesco d’Assisi, evidenzia una visione aperta a dimensioni che 
superano il linguaggio della sola scienza, riportando al cuore dell’umano. San Francesco 
chiamava ogni creatura “fratello” o “sorella”, rifiutando la logica di dominio. 

“Integrale” significa che tutto è connesso: natura e umanità non sono separate. 

Quando perdiamo il senso di fraternità, diventiamo sfruttatori. Quando riscopriamo la 
connessione, nasce spontaneamente la cura. 

 
Dalla prospettiva dell’ego alla prospettiva dell’eco 

L’ecologia integrale ci invita a passare dall’ego all’eco: ciò che accade in un luogo ha 
conseguenze in un altro. Tutti siamo responsabili. 

Sta a noi costruire nuove prospettive e nuove soluzioni a partire dai nostri contesti locali, 
dalla nostra casa, dalla nostra comunità. 

SEZIONE 2: RIFLETTERE — Dall’ecologia integrale alla connessione 

La saggezza della connessione: Ingrid e Chiara Lubich 

Questo passaggio dalla separazione alla connessione è esattamente ciò di cui parla 
l’ecologia integrale. Anni fa, ho ascoltato Ingrid Gomes Neuque, rappresentante 
dell’Organizzazione Nazionale Indigena della Colombia, spiegare che l’ecologia integrale 
ha le sue radici proprio nella connessione. 

Ci ha offerto un’immagine potente: un bambino nel grembo materno. La sua prima 
relazione è con la madre, attraverso il cordone ombelicale e la placenta. La madre riceve 
nutrimento dalla Terra. Siamo quindi costantemente inseriti in una rete di connessioni vitali 
con la nostra casa comune. 

I popoli indigeni hanno custodito questa saggezza ancestrale: vivono in relazione con la 
natura, sentendosi parte di essa e proteggendo uno spazio sacro di bellezza e vita. Oggi, 
quando si parla di “terapia della foresta” o “pet therapy”, non si tratta solo di una moda, 
ma di un grido umano inconscio di riconnessione con sé stessi, con Dio, con la natura e 
con l’umanità. 

 
L’unità secondo Chiara Lubich 
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Questa stessa unità è stata vissuta da Chiara Lubich, fondatrice del Movimento dei Focolari, 
il cui carisma è la fraternità universale. 

In una profonda esperienza spirituale, scrisse: 

“Uniti a Lei, Maria ci ha insegnato a cogliere l’amore ‘bello’, che è Dio, sotto il creato, così 
che tutto ci appariva legato da questo amore. Vedevamo, ad esempio, nella natura, tutto 
animato come da un sole spirituale oltre che fisico; vedevamo tutto vivere d’amore: il fiume 
andava al mare per amore, l’acqua evaporava per amore, la pioggia cadeva per amore. 
Tutto sulla terra era in relazione d’amore con tutto il resto: ogni cosa con ogni cosa. 
Percepivamo il filo d’oro che unisce tutti gli esseri. Sentivo di essere stata creata come 
dono per chi mi sta accanto, e che chi mi sta accanto era stato creato da Dio come dono 
per me.” 

Chiara descrive l’unità come sentirsi uno con tutti e con tutto. L’unità significa 
appartenenza, connessione profonda, pace interiore. Quando siamo consapevoli di questo 
“filo d’oro invisibile”, nascono gioia, sicurezza e amore. 

E quando sai di essere connesso, non puoi più accettare di distruggere nulla o nessuno. 

Come disse Gandhi: “Non posso farti del male senza ferire anche me stesso.” 

Per vedere questo filo d’oro, dobbiamo passare consapevolmente dall’ego all’eco, 
abbandonando la logica della separazione e del controllo. 

 
Verso la sostenibilità della vita 

Le esperienze di Ingrid e Chiara ci invitano quindi a passare dalla separazione alla 
connessione e a porre la sostenibilità della vita al centro di ogni analisi dei sistemi sociali 
ed economici. 

Come ci ricorda Papa Francesco in Laudato Si’ (63): 

“Data la complessità della crisi ecologica e delle sue molteplici cause, occorre riconoscere 
che le soluzioni non possono derivare da un’unica interpretazione della realtà. Si deve 
anche rispettare la ricchezza culturale dei diversi popoli, la loro arte, poesia, vita interiore e 
spiritualità… nessuna forma di sapere può essere esclusa, nemmeno la religione.” 

 
Cornici alternative globali 

Oggi esistono visioni alternative che stanno cambiando il modo di rispondere alla crisi: 
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• Buen Vivir: una cosmovisione andina che promuove armonia personale, 
comunitaria e cosmica attraverso una vita semplice e condivisa, fondata su 
reciprocità e complementarità. 

• Ubuntu: dall’Africa, che insegna “io sono perché noi siamo”, affermando che 
l’essere umano è parte di una rete relazionale e spirituale. 

 
Laudato Si’ e il paradigma relazionale 

In Laudato Si’, Papa Francesco parla di ecologia integrale, unendo sviluppo umano e cura 
dell’ambiente. 

Riferendosi a San Francesco d’Assisi, evidenzia una visione aperta a dimensioni che 
superano il linguaggio della sola scienza, riportando al cuore dell’umano. San Francesco 
chiamava ogni creatura “fratello” o “sorella”, rifiutando la logica di dominio. 

“Integrale” significa che tutto è connesso: natura e umanità non sono separate. 

Quando perdiamo il senso di fraternità, diventiamo sfruttatori. Quando riscopriamo la 
connessione, nasce spontaneamente la cura. 

 
Dalla prospettiva dell’ego alla prospettiva dell’eco 

L’ecologia integrale ci invita a passare dall’ego all’eco: ciò che accade in un luogo ha 
conseguenze in un altro. Tutti siamo responsabili. 

Sta a noi costruire nuove prospettive e nuove soluzioni a partire dai nostri contesti locali, 
dalla nostra casa, dalla nostra comunità. 

 

 


